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Il presidente Usa preoccupato 
di mostrare la massima unità 
con gli alleati occidentali 
«Chiedete conferma a Major» 

Resta vaga la zona franca 
nel nord dellìrak 
Ma la Casa Bianca è ottimista 
«Saddam non interferirà» 

Bush esalta l'intesa con l'Europa 
«Nessuna divergenza sulla difesa del popolo curdo» 
Thateheriani all'attacco 
«Major troppo blando 
sul Golfo e 1 Europa» 

Una famiglia di curdi in un campo profughi In Iran 

•Major barcolla». £ il gruppo dei torìes fedeli alla 
Thatcher che accusa il nuovo premier di seguire 
una politica debole e «senza ferro» nel Golfo e trop
po europeista verso la Cee. L'attacco rischia di au
mentare le oravi difficoltà del governo davanti alle 
amministrative del 2 maggio. 1 laburisti tornano al 
primo posto nei sondaggi d'opinione e Kinncck 
chiede le elezioni generali subito. 

ALFIO antNABKI 

M LONDRA. Ad appena ire 
settimane dalle elezioni ammi
nistrative che vengono consi
derate Il pio importante test 
elettorale per l> governo degli 
ultimi quattro anni si è riaperta 
in maniera clamorosa l'insa
nabile spaccatura Ira le file dei 
torto sulla questione dell'u
nione europea ed II premier 
John Malor e stato pubblica-

' mente accusato di generale 
Inefficienza ed insultato dall'a
la thatcheiiana del suo partito. 

L'attacco è avvenuto appe
na due giorni dopo che il go
verno * stato messo In gravissi-
mo imbarazzo dal laburisti che 
hanno scelto l'Inizio della 
campagna elettorale per an
nunciate la loro soluzione al 
problema della poli tax. I con
servatori hanno promesso la 
graduale abolizione dell'odia-
ultima imposta individuale, 
ma solo fra due anni e per rim
piazzarla con unlbrido Ira poli 
tax e Imposta sulla proprietà di 
natura talmente contusa che 
nessuno è ancora stato in gra
do di spiegarne l'esatto funzio
namento. Due giorni fa il lea
der laburista Neil Kinncck ha 
presentato U suo piano al gtor- • 
nalisti ed « riuscito a dimostra
re, Unendo sulle prime pagine 
di tutti I giornali, che la poli tax 
pud essere completamente 
annullata e rimpiazzata con 
un sistema di Imposte che per
mette ad ogni famiglia di ri
sparmiare 140 sterline all'an
no, circa 300mlla lire. Ma|or è 
stato colto di sorpresa. I suoi 
ministri non sono riusciti a tro
vare falle sostanziali nel plano -
laburista. 

Oia rossi In taccia dopo que-
' sto smacco, I conservatori so
no quindi stati attaccati niente 
di meno che dall'ala thatche-
nana, e a) pio Alto livello: Ma
jor e un primo ministro debole 
e Incerto, un «wobblcr» (uno 
che vacilla o che traballa). A 
lanciare l'insulto è stato uno 
dei rappresentanti del cosidet-
to Gruppo di Bruges nato da al

cuni mesi e II cui presidente 
onorario e l'ex premier That
cher. £ formato da tories che 
intendono mantenere fede ella 
politica «di ferro- dell'ex pre
mier. Si sono mais! con la lan
cia in resta dopo aver notato I 
primi segni di spostamento al 
centro del partito, sia sulla po
litica intema «love si stanno ri
considerando alcuni tagli alle 
spese pubblichi! specie sul 
piano dell'osilstenza sociale, 
sia su quelli) della politica 
estera, specie europea, dopo 
che Major ha annunciato che 
la Gran Bretagna «intende gio
care la sua parte nei futuri svi
luppi in Europa». Il gruppo dei 
thateheriani ha preso il nome 
della citta di Bruges perché fu 
11 che nel 1988 la Thatcher pro
nuncio un discorso ritenuto fra 
1 più importanti della sua «ir
riera di premier nel quale tiro I 
freni sull'idea dell'unità euro
pea, e parlò dilli» sacra sovra
nità britannica da presnrvare.il 
gruppo di Bruges ha circa cen
to deputati toritts Ira I 200 
membri. Alcuni si sono subito 
dissociati dall'attacco contro 
Mator contenuto In una dichia
razione firmala dal segretario, 
il giovane Patrick Robertson. 

Pur prendendo lo spunto 
dalla politica estera del gover
no sulla crisi d el Golfo - Major 
6 accusato di debolezza n e l » 
ver seguito la line.» di Bush che 
ha fermato il fuoco prima di 
aver distrutto Saddam e quindi 
di aver cercato di salvarsi la 
faccia al vertice europeo di lu
nedi scorso lanciando l'idea 
dell'area protetta per i curdi -
il gruppo di Bruges mira ad un 
avvenimento soprattutto sulla 
questione dell'unione euro
pea. La Thatcher ha precisato 
che non era stata della dichia
razione ed ha rinnovato il suo 
appoggio a Malor Ma e solo il 
minimo che poteva (are. Kin-
nock. rincuorato dai recenti 
sondaggi d'opinione che ripor
tano i laburisti al primo posto 
ha sfidato Mai-or ad indire le 
elezioni generali in giugno. 

Bush vanta «totale accordo» con gli Europei sul soc
corso ai Curdi. E pur evitando di definire più preci
samente la zona franca, e fino a che punto è off-li
mits alle forze irachene, insiste che «Saddam non in
terferirà perché sa che non gli conviene interferire». 
Gli Usa confermano combattimenti presso la città 
curda di Kirkuk ma smentiscono che ieri Baghdad 
abbia usato gli elicotteri. 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEQMUND QINZBERd 

La crisi di Cuba del 1962 
Verso la pubblicazione 
il carteggio 
tra Kennedy e Krusciov 

- M i NEW YORK. I messaggi 
che Kennedy e Krusciov si so
no scambiati nel 1962 durante 
la crisi de! missili cubani, con
siderati «segreti» dal governo 
americano, potrebbero essere 
presto pubblicati. Il diparti-

' mento di Stato, finora, e' sem
pre rifiutato di autorizzare la 
pubblicazione del carteggio 
argomentando che le 25 lette
re «contengono informazioni 
ancora legate a problemi poli
tici attuali». 

Philip Brenner, un professo
re di storia americano che sta 
scrivendo un libro sul rapporto 
Kennedy-Krusciov, ha promos-
so.tuttavia.una azione legale 
contro il dipartimento di Stato 
chiedendo la diffusione del 
carteggio sulla base della leg
ge sulla liberta' di informazio
ne (freedom of Information 
act). 

!l professore ha trovato un 
alleato a sorpresa nel governo 
sovietico che ha fatto sapere 
una settimana fa al diparti
mento di Stato di non aver 
niente da obiettare ad una dif
fusione del carteggio, sugge

rendo una pubblicazione con
giunta. 

Le lettere scambiate tra Kru
sciov e Kennedy nel giorni cri
tici della crisi, quando II piane
ta sembro' vicina itd una terza 
guerra mondiale, e nel periodo 
immediatamente successivo 
contengono • seco ido gli stori
ci americani - uio sene di ac
cordi segreti volti a risolvere 
una volta per tutte il 'problema 
Cuba'. 

Questi accorti, mal intera
mente nvelati, sono tornati di 
attualità nel 197(1 quando 1 so
vietici decisero d. costruire una 
base per sottomarini a Cuba e 
nel 1979 quando divampo una 
disputa tra le due superpoten
ze circa l'Invio di truppe sovie
tiche nell'isola e anche di re
cente quando i sovietici hanno 
decisa di fornire alcuni caccia 
al regime di Fidel Castro. «Solo 
una completa pubblicazione 
del1 carteggio tra Kennedy e 
Krusciov permetterà agli storici 
di comprendere pienamente 
la crisi dei missili sovietici a 
Cuba e il modo ir. cui e stata ri
solta», sostiene il prof. Brenner 

tm NEW YORK. Bush dice che 
in sostanza non ci sarebbero 
divergenze tra quello che gli 
Europei hanno chiesto di fare 
per i curdi e quel che sta facen
do lui. E si dice convinto che 
Saddam Hussein si terra' alla 
larga dai curdi messi sotto la 
protezione Usa, quelli nelle zo
ne dove vengono paracadutati 
gli aiuti, perche «sa bene che 
gli conviene farlo». Mentre dal
la Casa Bianca confermano 
che di fatto considerano il ter
ritorio iracheno a Nord del 
36mo parallelo «zona franca» 
peri curdi. 

Uscito sul prato della Casa 
Bianca dopo l'incontro con il 
presidente di turno della Co
munità europea. Il primo mini
stro del Lussemburgo Jacques 
Sanler. e il presidente della 
commissione Cee Jacques De-
lors. Bush è sembrato preoccu
pato soprattutto di minimizza

re le divergenze con gli alleati 
oltre-Atlantico sul come af
frontare la crisi curda. «Slamo 
oggi insieme ai nostri alleati 
europei cosi come lo siamo 
stati nel corso di tutta questa 
magnifica operazione», ha det
to. 

Quando un giornalista gli ha 
chiei'o sulla zona franca, Bush 
ha aggirato la domanda rife
rendosi alla operazione di soc
corso sulle montagne al confi
ne tra Irak e Turchia («la più' 
grande operazione di soccorso 
della storia militare moderna», 
l'ha definita) e al monito Usa 
agli Iracheni a non farsi vedere-
con elicotteri o mezzi terrestri 
nei pressi di dove gli americani 
stanno paracadutando I propri 
soccorsi: «Continueremo ad 
aiutare questa gente (I curdi) 
dove sono e nonci attendiamo 
alcuna interferenza da parte 
dell'uomo di Baghdad. Perché 

sa benissimo che non gli con
viene..». 

E quando qualcuno ha insi
stito chiedendo se considera la 
•zona franca», l'enclave in cui 
di fatto i curdi sono protetti 
dalie truppe di Saddam Hus
sein come un'entità legale, si e 
adombrato, con una reazione 
quasi più da politico italiano 
che consona al suo stile tradi
zionale di gestione delle con
ferenze stampa: «Ma allora 
non avete capito cosa vi ho 
detto. Non c'è nessuna diffe
renza. Ma formalizzare la cosa 
in qualche modo spetta alle 
Nazioni Unite. Non e compito 
nostro. Noi stiamo cercando di 
aiutare questi profughi e per 
piacere non create divergenze 
dove non ve ne sono. Se non 
mi credete fate quello che ho 
fatto io Ieri: chiedetelo a (il 
premier britannico) John Ma
jor, e vi convincerete che non 
ci sono divergenze. Gli Usa so
no In prima Illa ncll'aiutare I 
profughi, e continueremo a 
farlo. Stiamo facendo un ma
gnifico lavoro di concerto con 
gli alleati...». 

Non esattamente dello stes
so parere sembrano essere gli 
oppositori democratici del Pre
sidente. «Dobbiamo fare di 
più; deve fare di più la Comu
nità intemazionale nel suo in
sieme», ha dichiarato ieri 11 pre
sidente democratico della Ca
mera Tom Foley. Mentre il ca

pogruppo democratico al Se
nato, George Mitchell, ritiene 
la tanto «magnifica» operazio
ne decantata da Bush del tutto 
insufficiente. «Se l'obiettivo è 
consentire la sopravvivenza è 
del tutto ovvio che al livello at
tuale di attività non lo possia
mo conseguire». 

Due lunghe telefonate dalla 
Casa Bianca con Downing 
Street a Londra e con il palazzo 
di vetro a New York c'erano 
itale mercoledì. Ed e nel corso 
di queste telefonate che Bush 
aveva cercalo di spiegare a 
Maior e al segretario dell'Onu 
Perez de Cuellar come il suo 
monito agli iracheni a non 

.condune operazioni militari 
«ne aeree né terrestri» oltre il 
36mo parallelo equivalesse al
la creazione di una «zona fran
ca» per 1 curdi, senza doversi 
impegolare in complesse dia
tribe circa la sua dichiarazione 
ufficiale. Il resto può'continua
re benissimo ad essere discus
so in sede Onu, in cerca di una 
formulazione di compromesso 
die tenga conto delle riserve 
espresse da Cina e Urss, ma 
anche dall'India, tutti paesi 
che hanno proprie polveriere 
etniche e in futuro potrebbero 
trovarsi a massacrare i propri 
•curdi». Pur negando l'inten
zione di spartire l'irak lo stesso 
portavoce di Bush, Fitzwater 
aveva detto: «In linea di princi
pio siamo d'accordo che ci 

vuole un luogo in cui 1 profughi 
possano essere aiutati, li si 
possa ospitare, sfamare e assi
stere. Ma la esatta natura (di 
questa "locazione", o zona 
che sia) la si sta ancora discu
tendo». 

Basterà il «cerchio invisibile» 
tracciato da Bush con i suoi 
moniti attorno ai curdi sulle 
montagne? Il Dipartimento di 
Stato ieri ha confermato «pe
santi combattimenti» in corso 
tra truppe irachene e ribelli 
Curdi nei pressi della città di 
Kirkuk. Ma non l'impiego di 
elicotteri e altre «attività aeree». 
Il portavoce di Baker, Boucher 
non ha voluto entrare nei det
tagli operativi e precisare ulte
riormente l'estensione della 
zona franca (anche se l'invito 
a non interferire con i soccorsi 
intemazionali, ha precisato, si 
estende all'intero territorio Ira
cheno). Molti dei giornalisti 
americani presenti al briefing 
del Dipartimento di Stato ne 
hanno dedotto che In sostanza 
la zona franca é quella in cui 
sono in corso le operazioni di 
soccorso ai profughi e i lanci 
paracadutati, non le città attor
no cui continuano gli scontri. 
Insomma un curdo é al sicuro 
se fugge in montagna, affron
tando la marcia della morte 
verso il confine; in balia della 
rappresaglia di Saddam se re
sta nelle città. 

L'opposizione accusa 
«Saddam attacca -
sul 36° parallelo» 

«Washington aiutò lìrak con crediti facili» 
Si dimette il sottosegretario «scomodo» 
Si è dimesso il sottosegretario al Commercio Usa, 
Dennis Kloske. Lunedì aveva testimoniato al Con», 
gresso contro l'amministrazione per la politica di 
aiuti all'Irak perseguita negli anni 80. Intanto la 
commissione per gli affari bancari della Camera dei 
rappresentanti ha ricostruito la vicenda dei finanzia
menti clandestini della Bnl di Atlanta all'Irak, «linfa 
vitale» per l'autosufficienza militare di Saddam. 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

• a i ROMA. La sua testimo
nianza davanti al Congresso 
contro la politica della Casa 
Bianca nel confronti dell'Irak, 
l'ha pagata con l'uscita dal go
verno. Dennis Kloske dal pri
mo maggio non sarà più sotto
segretario al Commercio. Tor
nerà a lavorare nel settore pri
vato. Le dimissioni sono state 
ufficializzate Ieri dopo le voci 
che si erano rincorse negli ulti
mi giorni a Washington (e co
me aveva anticipato l'Unita). 

Kloske, nel corso di un'audi
zione della commissione esteri 
della Camera del rappresen
tanti dedicata alle esportazioni 
verso l'Irak di prodotti ad alta 

tecnologia, aveva accusato il 
Dipartimento di Stato di aver 
ignorato in tutti questi anni gli 
appelli a bloccare o almeno li
mitare le esportazioni e di aver 
respinto le richieste di embar
go avanzate dal Dipartimento 
del Commercio. Subito dopo 
queste dichiarazioni al Con
gresso, il capo di gabinetto 
dell'amministrazione Bush, 
John Sununu, aveva reclamato 
le dimissioni di Kloske. A mar
zo il sottosegretario aveva ma
nifestato l'Intenzione di lascia
re il suo Incarico governativo e 
l'altra sera II portavoce della 
Casa Bianca, Marlin Fitzwater, 
aveva detto che l'amministra

zione al aspettava che le inten
zioni si traducessero in realtà. 
Ora, ovviamente, Fitzwater ne
ga che Kloske sia stato forzato 
a dare le dimissioni. 
. Le esportazioni all'Irak negli 
anni 80 di prodotti strategici, di 
know how e alta tecnologia so
no al centro dell'Interesse del
l'inchiesta condotta dalla com
missione per gli affari bancari 
della Camera degli Stati Uniti e 
diretta dal presidente Henry B. 
Gonzalez, deputato democra
tico del Texas. Gli uomini di 
Gonzalez hanno ricostruito in 
un documento reso pubblico 
(cinque cartelle) la grande 
truffa dei finanziamenti clan
destini della Bnl di Atlanta al 
regime di Saddam Hussein. Al
meno due miliardi di dollari 
destinati a 300 aziende di 23 
paesi (20 italiane) per espor
tare in Irak, appunto, tecnolo
gie, strumenti di guerra, pro
dotti industriali utilizzabili per 
scopi militari (il «dual use»). 

Nel documento 6 scritto: «La 
piena verità dietro questo tra
sferimento di tecnologie forse 
non sarà mai scoperta. Ma una 

cosa è certa: i soldi della-Ban-. 
ca nazionale del lavoro costi
tuirono linfa vitale per l'obietti- -
vo iracheno di ricostruire una 
base industriale e raggiungere 
l'autosufficienza nella produ
zione di armamenti». La lista 
delle aziende allegata al docu
mento é stata ricostruita sulla 
base delle carte ritrovate negli 
uffici della Bnl ad Atlanta. Le 
società statunitensi sono 120. 
Compaiono, oltre alle venti ita
liane, imprese e gruppi indu
striali giapponesi, tedeschi 
(una quarantina), francesi, in
glesi (25), indiani e via elen
cando. Rispetto ai nomi già 
noti in Italia non ci sono novi
tà. In questo caso le fonti di in
formazioni della commissione 
di Gonzalez sono le stesse del- • 
la commissione d'inchiesta del 
Senato italiano e degli altri or
ganismi che hanno Indagato 
sullo scandalo di Atlanta. 

Le forniture all'Irak sono sta
te le più varie: dalla chimica al
la meccanica, dalla siderurgia 
all'informatica, dalle teleco
municazioni al trasporti. «Molti 
di questi prodotti - si legge an
cora nel documento del Con

gresso Usa - furono utilizzati 
per progetti di carattere civile, 
molti altri no. Una larga parte 
delle aziende fornitrici non sa
peva neppure che la banca fi
nanziatrice era la Bnl». Almeno 
700 milioni di dollari, infatti, 
furono latti transitare dalla Bnl 
dal suo conto presso la Mor
gan Guaranty Trust Company 
di New York sui conti della 
Banca centrale Irachena pres
so altri quattro istituti: Irving, 
Bankers Trust, Chase Manhat
tan, Manufacturers Hannover 
TrusL La Central Bank of Irak si 
limitava a spedire un telex agli 
uffici di Atlanta della Bnl indi
cando il nome dell'esportato
re, una sommaria descrizione 
dei prodotti e l'importo da tra
sferire su uno dei suoi conti. 
Cosi, l'industria che era poi 
l'ultimo beneficiario del credi
to ignorava che a sborsare i 
soldi era la Bnl. 

Da lunedi, infine, prende il 
via la nuova missione a Wa
shington e a New York dell'uffi
cio di presidenza della com
missione d'inchiesta sulla Bnl-
Atlanta del Senato italiano. 

(•NICOS1A La «regola» del 
36° parallelo è stata infranta, 
l'immaginaria linea di de
marcazione tracciata dagli 
Usa nel nord dell'Irak, entro 
la quale 1 profughi curdi go
drebbero di una «protezione» 
dagli attacchi, non è stata ri- . 
spettata dalle truppe di Sad
dam Hussein. Ancora non vi 
sono delle conferme da fonti 
indipendenti, ma la denun
cia è stata portata con forza 
da un portavoce del Partito , 
democratico del Kurdistan, 
Hoshyar Zebari, che ha an
che precisato alcuni partico
lari dell'azione. L'attacco sa
rebbe stato portato ali'alba di • 
ieri contro i ribelli attestati ' 
presso Salahuddin, a nord 
del 36. mo parallelo, con eli
cotteri, carri armati e artiglie
ria pesante. Stando ad altre 
Informazioni sempre prove
nienti dall'opposizione a Ba
ghdad, questa non sarebbe 
l'unica zona all'interno del
l'area «protetta» dove si sta 
combattendo. 

I ribelli, dicono le fonti del 
regime iracheno, starebbero 
opponendo resistenza anche 
nel sud del paese. L'insurre
zione è però sempre più de
bole, confermano i racconti 
dei profughi rifugiati in Iran. 
Questi narrano anche di una 
repressione durissima, im
pietosa, e di mercenari qhe > -
sarebbero arruolati nelle fòr
ze di Saddam: sudanesi, ye - , 
meniti e giordani. A questo ' 
proposito, l'Olp di Yasser 
Arafat ha ufficialmente 
smentito qualsiasi coinvolgi
mento di palestinesi nei 
combattimenti contro i curdi. 

Ad Amman, il vice-primo 
ministro iracheno Tarek Aziz 
ha ieri nuovamente criticato 
l'ipotesi di una zona protetta 
all'interno dell'Irak, e ha am
monito Iran e Turchia ad 
astenersi da qualsiasi atto di 
ingerenza negli affari intemi 
dei suo paese e ha detto che 
farlo «significa giocare col 
fuoco». L Irak ha più volte ac
cusato l'Iran di aver fomenta
to la rivolta sciita nel sud del " 
paese, mentre le accuse alla 
Turchia potrebbero derivate 
dalla notizia che reparti delle 
forze annate turche si sono 
spinte in territorio iracheno, 
per impedire che I profughi 
ammassati ai suol confini ve
nissero attaccati. Ciò era sta- '• 
to ammesso l'altro ieri da un 
funzionario del ministero de
gli Esteri turco, che precisava 

trattarsi di una manovra atta 
«a garantire unicamente la si
curezza degli iracheni del 
nord». Dal canto suo, il regi
me di Baghdad ha ieri ribadi
to la sua versione secondo 
cui «i curdi dell'Irak non sono 
fuggiti In Turchia e in Iran per 
loro volontà, ma sobillati dal
le bande di sabotatori che li 
hanno obbligati ad andare 
oltre confine per creare quel
lo che ora viene chiamalo "il 
problema del profughi V . 

Dall'Iran le voci governati
ve sono ormai esplicite*. «La 
creazione di zone protette e 
una scelta dubbia dal punto 
di vista della legalità intema
zionale -dice un editoriale 
sul Teheran times, quotidia
no iraniano in lingua Inglese 
-, per affrontare concreta
mente il nodo iracheno biso
gna rovesciale il presidente 
Saddam Hussein, e giudicar
lo insieme al suo gruppo diri-
genie per i crimini <ii guerra 
commessi». L'amtwuciatofe 
iraniano in Germania, ha 
chiesto ieri aiuti immediati 
all'Occidente per almeno 
300 milioni di dollari, per far 
fronte all'emergenza dei pro
fughi. •Attualmente la mag
gior parte degli aluti interna
zionali sono diretti in Turchia 
- ha lamentato l'ambasciato
re -, ma la situazione In Iran e 
altrettanto seria»1.' 

Ieri, a bordo di un Hercu
les CI 30 dell'Aeronautica 
militare, sono arrivati in Tur
chia i primi aiuti inviati dall'I
talia: sedici tonnellate di me
dicinali, viveri, indumenti e 
beni di prima necessità. Si 
tratta della prima di quattro 
missioni previste per queste 
ore dalla Croce Rossa Italia
na nel quadro della più am
pia operazione di assistenza.'' 

Ma la situazione nei campi 
profughi è purtroppo sempre 
più drammatica. Nelle zone 
di confine che ospitano ì pre
cari insediamenti dì esuli cur
di, gli aiuti fomiti dalla comu
nità intemazionale sono in-
sufficenU, la distribuzione e 
resa difficile dalla mancanza 
di collegamenti a terra e do
ve le casse con i viveri vengo
no paracadutate, la gente af
famata e infreddolita si ac
calca distruggendo buona 
parte delle provviste. La si
tuazione igienica è precarta, 
manca l'acqua e le malattie 
si diffondono con rapidità 
sconcertante. 

La rivolta nel Togo contro il presidente Eyadema 

Lomé, raid dei soldati 
Uccisi 19 dimostranti 
( • PARIGI. La laguna di Lomé 
ha restituito ieri i corpi di di
ciannove persone uccise a ba
stonate. Sono il frutto della 
vendetta della polizia, hanno 
accusato i cittadini di un quar
tiere periferico, Be', della capi
tale, dove gli scontri con le for
ze dell'ordine sono giorno e 
notte frequenti e violenti. Per 
denunciare al mondo l'ennesi
mo eccidio hanno ripescato 
quei corpi e in corteo li hanno 
portati davanti alle ambasciate 
di Francia e degli Usa, urlando 
«Vogliamo le armi per farla fi
nita con il presidente Eyade
ma. Francia aiutaci». 

La gente é in rivolta contro il 
regime del presidente Eyade
ma, e la violenza è aumentata 
anche per l'imposizione del 
coprifuoco notturno. I manife
stanti sono migliaia, sopratutto 
dei quartieri periferici, a loro si 
sono uniti molti scaricaton di 
porto e disoccupati. In alcune 
zone è Impossibile accedere. 

La notizia del macabro ntro-
vamento, diffusa ieri da fonti 
giornalistiche, si è sparsa rapi

damente in tutta la periferia di 
Lomé e in pochi minuti duemi
la persone si sono radunale sul 
bordo della laguna gridando la 
rabbia e chiedendo l'aiuto del
la Francia. Hanno ripescato 
uno ad uno gli sventurati as
sassinati a bastonate e l'ira è 
salita quando fra le vittime so
no stati riconosciuti i corpi 
straziati di due bambini, di due 
donne, una delle quali incinta, 
e di ragazzi col volto sfigurato 
dal bastoni. Ora stanno cer
cando altri scomparsi, scanda
gliano la laguna temendo di , 
trovare quanti, dopo le dimo
strazioni dei giorni scorsi, 
mancano all'appello. Sono so
pratutto giovani e giovanisimi. 

Il governo togolese, in un 
messaggio radiofonico, ha for
malmente smentito la respon
sabilità del soldati nella rap
presaglia verso gli abitanti del 
quartiere di Be'. Ma la gente 
continuano ad essere in rivol
ta. 1 giornalisti sono i soli estra
nei che la popolazione lascia 
passare. Il rione Be' presenta 

un panorama desolante: vettu
re incendiate, vie sterrate e in
gombre di detriti, copertoni di 
automezzi bruciati, travi di le
gno incenerite. La situazione 
sembra sfuggire al controllo 
governativo anche in provincia 
dove varie prefetture e sotto-
prefetture sono state invase dal 
dimostranti e i funzionari e i 
poliziotti sono fuggiti. 

Il presidente Eyadema, In 
carica dal '67 con un colpo di 
stato, si e aflrcttato a fare con
cessioni per favorire il ritomo 
alla calma. Ieri sera ha detto s) 
alla principale richiesta dei 
suoi oppositori, il fronte delle 
associazioni per il rinnova
mento democratico, e convo
cherà come richiesto il Forum 
per eleggere un governo di 
transizine, il prossimo 10 giu
gno. Intanto ha promesso che 
si spoingerà sulla strada della 
democratizzazione e concede
rà l'amnistia ai detenuti politi
ci, Il multipartitismo, il ribasso 
del prezzo della benzina e al
cune rivendicazioni dei tassisti 
in sciopero da lunedi. 

Rapporto della Corte dei Conti sulla prestigiosa istituzione culturale 

Bufera alTInstitut de France 
Conti «allegri» e faccendieri 
Malversazioni, favoritismi, perfino furti: le vecchie 
mura dell'Institut de France, l'organo che raggruppa 
l'Académie Francaise e le altre massime istituzioni 
culturali della Repubblica, tremano da quando un 
settimanale ha reso noto un rapporto confidenziale 
della Corte dei Conti. L'affarismo, negli ultimi cin
que anni, si è infiltrato nella venerabile e secolare 
istituzione. 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

ffffB PARIGI. Tra le toghe degli 
•immortali» si erano insinuati 
ladri e faccendieri. L'Institut de 
France, bastione e tempio di 
cultura universale, grande fe
deratole delle illustri Accade
mie di Francia (Selle arti, 
Scienze morali e politiche. 
Scienze e Belle lettere, oltre al-
t'Académie Francaise) 6 sfre
gialo, annichilito dall infamia. 
A passare al setaccio i suoi bi
lanci e stata la Corte dei Conti, 
con risultati a dir poco sor
prendenti. I controllori della 
spesa pubblica hanno scoper
to stomi di fondi, speculazioni 
immobiliari, scomparsa di 
opere d'arte, pagamenti a so

cietà più o meno fantasma per 
milioni di franchi. Il Raspulln 
della situazione, secondo le ri
velazioni dcll"Express], porta 
il nome di Fredéric Gerard, 
•consigliere tecnico» del can
celliere del venerabile Institut, 
l'ex senatore Edouard Bonne-
(ous. In verità l'uomo si era as
sicurato la gestione del consi
derevole patrimonio dell'Insti
tut, grazie alla llducla comple
ta di cui ha goduto per anni: fi
no all'anno scorso, quando 
diede le dimissioni assieme al 
direttore amministrativo. 

Al line di rinnovare gli auste-
n locali della storica sede del

l'Institut, sul Quai de Conti, fu- , 
rono venduti alcuni «pezzi» del 
patrimonio immobiliare n co
sto del lavori era stato calcola
to sul SO milioni di franchi, 
mentre le vendite procurarono 
qualcosa come 140 milioni 
(oltre trenta miliardi di lire). 
Ne approfittarono una serie di 
intermediari come un certo 
studio Blum, che risulta desti- -
natario di 400mila franchi per 
una semplice «presa di contat
to». Analoghe prebende anda
rono a pseudo esperti-contabi
li, e perfino a detectives privati 
incaricati di indagare sui possi
bili acquirenti degli immobili 
liquidati. A questo va aggiunta 
una serie di appartamenti dati 
in affitto a prezzi ridicoli. 

Beneficiari, sempre «amici 
degli amici». Ma il colpo grosso 
venne realizzato per mettere in 
piedi le «misure di sicurezza» 
dell'Institut de France: furono 
affidate ad una serie di agenzie 
di fresca costituzione, una del
le quali gestita da un signore 
con una fedina penale alta co
si, per traffici d'armi e fabbrica
zione di assegni falsi. Un giro 
di amicizie che faceva sempre 

capo al Fredéric Gerard, che 
distribuiva milioni di franchi a 
società di cui talvolta « a pane 
in causa. 

Secondo le rivelazioni chi 
ha subito però i danni peggiori 
é stato il museo Jacquemart-
André, diretto dal sommo ac
cademico René Huyghe. Un 
deposito di tesori: tele di Fra-
gonard, di Watteau, di Bou
cher, sculture di Donatello, 
arazzi preziosissimi. Ebbene, 
pare che l'ultimo inventarlo ri
salga al 1912, e che recente
mente siano sparite 32S opere. 
Non solo: l'acquisto di due ma
gnolie, sistemate nel magnifi
co giardino del museo, avreb
be comportato l'esborso di 
quasi dieci milioni di lire. A lu
crare. In questo museo, sareb
be stato Jean Pierre Scarpina. ! 
responsabili sminuiscono le 
accuse, e affermano che II si
gnor Scarpina aveva fatto vale
re la sua amicizia, nienteme
no, con madame Mitterrand. 
Ma ammettono che non si fa 
più un inventano da novan-
l'anni, e che lo Scarpina «ha 
abusato della sua situazione». 

GGAfo 

: \ 
12 l'Unità 

Venerdì 
12 aprile 1991 

IlSUflHlfflllBinMlUliffl 

http://presnrvare.il

